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Potrà sembrare per avventura meno oppor- 
tuno di imprendere a ragionare sulla utilità 
delle quarantene e sulle riforme di cui ab- 
bisognano, in un momento in cui é ancor 
recente la memoria dei timori lasciati dalP e- 
pidemia della febbre gialla di Barcellona nel 
decorso anno, e non sono pochi quelli che si 
elevano per V attuale spaventosa di Buenos- 
Ayres. 

Io penso invece che V opportunità stia ap- 
punto nel trattare le questioni quando presen- 
tano vivo interesse e che valga meglio nelP utile 
delle popolazioni di conoscere la verità nella 
sua pienezza piuttosto che abbandonarsi a per- 
suasioni che potrebbero riuscire fallaci. 

In fatto di quarantene io credo conveniente 
che ognuno sappia quale siano i benefìzi che 
se ne possono attendere, quando sia dato d'ot- 
tenerli, fino a quali limili abbiano efficacia e 
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valore preservativo e come convenga supplirvi 
colla igiene quando questo vren meno. 

Secondo le mie convinzioni la conoscenza 
della verità deve infondere la calma ed il co- 
raggio mentre lo ignorarla produce le commo- 
zioni e le esaltazioni sempre dannose. 

Pacatamente osservando le ragioni che verrò 
esponendo sarà facile convincersi, che le qua- 
rantene verso le regioni colle quali non confi- 
niamo, siano le sole che permettono di sperare 
nella loro efficacia. 

L' esperienza del decorso anno giova a pro- 
varlo e dà fondamento a sperare che anco in 
questo si abbiano ad ottenere uguali risultati, 
dopo che il governo si é preoccupato del peri- 
colo, ha ordinato maggiori rigori, ed ha ottenuto 
dalla Francia , che ha come V Italia continue 
e numerose relazioni col Rio della Piata, la 
desiderata uniformità nei trattamenti contuma- 
ciali. 

In ogni modo qualunque sia la convinzione 
dei lettori, qualunque la impressione ricavata 
dal mio scritto, invoco il loro giudizio benevolo 
per lo scopo cui é diretto, quello cioè di venire 
in soccorso di tanti sventurati nostri connazio- 
nali che dalla presente epidemia di Buenos 
Ayres saranno lasciati nella squallida miseria. 



La quistione delle quarantene, antica presso- 
ché quanto la storia dei contagi, colla quale si 
collega, e sempre viva perchè non mai definita 
inappellabilmente, in questi ultimi tempi si 
agita con nuova insistenza a motivo, per una 
parte, della frequenza delle epidemie e per 
T altra, del bisogno che sente il Commercio di 
vederla risoluta e decisa una volta per sempre. 

Alle dispute scientifiche che si agitarono mai 
sempre sulle teorie dei contagi, senza che ap- 
prodassero ad alcun pratico risultato, per aver 
in quel campo ambedue le parti contendenti 
r appoggio di fatti che militano a loro favore , 
sono subentrate ora le considerazioni pratiche, 
le sole che possono guidare a qualche utilità. 

Il bisogno di venire a questa innovazione 
era già da me avvertito in una memoria scritta 



sulla materia nel 1869 , inserita nel Corriere 
Mercantile di Genova e letta più tardi dal Dot- 
tore Domenico Bomba nella sala delle confe- 
renze scientifiche di quella città nell'adunanza 
del 9 Novembre. 

Sin da quella data propugnando la necessità 
e l'urgenza, che, in vista dell'apertura dell'Istmo 
di Suez, si palesava di uniformare il regime 
sanitario contumaciale dei porti Italiani a quello 
in vigore nel rimanente litorale Europeo, se si 
voleva allontanare il pericolo di lasciar accor- 
rere il commercio delle Indie a quei porti esteri 
che concedevano maggiori facilitazioni ponevo 
nettamente la tesi nei seguenti termini : 

« Due sono le questioni che in fatto di qua- 
» rantene si presentano da esaminare , la com- 
» merciale cioè e la sanitaria ; ma tutte e due 
» sono collegate assieme cosi da non permet- 
» tere che l'una dall'altra sia disgiunta., perché 
d l'esame delle medesime più dal lato pratico 
» che dal teorico e scientifico deve essere con- 
» dotto, giacché quello che teoricamente e 
» scientificamente può sembrare di un utile 
» convenienza talvolta diviene impraticabile nella 
» sua attuazione. 

» Bisogna dunque che l'esame sia posto sulle 
» dette basi e sia deciso se le quarantene de- 
» verno essere o no mantenute e nel caso af- 
» formativo in quale modo e per quali periodi. 

» Innumerevoli sono gli scritti che da uomini 
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» dottissimi e competenti nella scienza si pub- 

» blicarono sui contagi, cosi per propugnarne 

» la dottrina come per combatterla; quindi 

» altrettanti i fautori e gli oppositori delle 

» quarantene e dei sistemi contumaciali ; ed 

» innumerevoli sono altresì le conferenze ra- 

» dunatesi per discorrerne e trattarne ed i 

» consessi che se ne occuparono ; ma tutti si 

» mantennero nei limiti della scienza poggiando 

» i propri ragionamenti e le loro conclusioni 

» sui principii teorici da ognuno professati. 

» Tutti hanno avuto in mira di risolvere, se- 

» condo le rispettive convinzioni, il problema 

» del contagio e quello che ne deriva delle 

» quarantene; e siccome non mancano i fatti 

» speciali nella storia, così a prò dei conta- 

» gionisti come degli avversari, cosi ognuno 

» credette riuscire nel proprio intento senza 

» che invero nessuno potesse asserire di aver 

» riportata la palma, e sulle loro convinzioni 

» si riposarono tranquilli senza preoccuparsi 

» mai della pratica attuazione delle conclusioni 

» date. 

» Le rivoluzioni che in questo secolo la vita 

» sociale ripete dal vapore e dal telegrafo, 

» consigliano però bene che si discenda a ben 

» altre considerazioni che non le sole scienti- 

» fiche , le quali rimanendo sempre inavvertite 

» ci condurrebbero ad assurdi ridicoli, i cui 

» risultati, privi di ogni benché minima uti- 
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» lità , sarebbero sicura sorgente di danni in- 
» calcolabili. 

E conchiudeva poi : 

» La dilazione sin qui frapposta non deve 
» essere ragione per ulteriori ritardi , ché anzi 
» deve servire di spinta per una maggiore 
» sollecitudine; ciò che non fu fatto a mag- 
n giore ragione deve eseguirsi senza remora; 
» ed é su ciò che il governo, che ne ha la 
» competenza , deve rivolgere la sua attenzione 
» speciale. 1/ apertura dell' Istmo di Suez e lo 
» sconvolgimento che sta per accadere nella 
» navigazione delle Indie lo esigono imperio- 
» samente. 

» Non occorre però che si imprenda ancora 
» una volta la discussione su I V esistenza o no 
» dei contagi, sulla loro incubazione sulla tra- 
» smissibilità ed importabilità dei medesimi, 
» che si rinnovino gli studi per decidere se, 
» come vari dotti hanno provato sulP appoggio 
» dei fatti, nessun contagio fu mai importato 
» per mezzo delle mercanzie o dal veicolo di 
» legni che non ebbero mai al bordo casi di 
» malattia per quanto provenienti da località 
» infette. Sono delle quistioni che si agitano 
» da troppo tempo senza aver potuto essere 
» risolute definitivamente , perchè si possa spe- 
» rare che il governo abbia attualmente a ri- 
» tentar la prova con fiducia di miglior riuscita. 

» L'arte salutare non ha fatto pur troppo 
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» sufficiente progresso nella scienza dei contagi 
» per attendersi da nuove dispute risoluzioni 
» nuove e definite. 

» Ciò che pare conveniente doversi fare dal 
» governo, giacché non si sono ancora potuti 
» ottenere risultati soddisfacenti dalla scienza , 
» si é un serio esame della quistione dal lato 
» pratico , anche ammesso il contagio, e studi 
» appropriati sulla possibilità dell' attuazione 
» delle quarantene, sulla loro utilità e sui danni, 
» e di mettere F utilità ed i danni giustamente 
» a confronto per apprezzarli e decidere a 
» chi spetti la prevalenza ed in quali casi, in 
» quali limiti, e per quali periodi le quarantene 
» abbiano ad essere mantenute. 

» Data pure la esistenza del contagio, la reale 
» quistione si riduce a vedere se la quarantena 
» possa impedire f importazione e la intro- 
» duzione dei morbi epidemici, e ciò deve 
» essere provato dall'evidenza dei fatti e dal- 
» P esperienza ; giacché nell'ipotesi favorevole 
» sarebbe un trovato inapprezzabile, e nei caso 
» contrario un inceppamento alla reciproca 
» comunicazione delle nazioni, una sorgente 
» di danni ed un scialacquo immenso di de- 
» naro pubblico e privato. 

» Non é più dunque una quistione tecnica, 
» ma pratica di cui ogni persona capace di 
» osservare può essere giudice non mono com- 
» petente di un medico ». 
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Queste erano le opinioni che io accennavo 
in allora a dimostrare la necessità di un ac- 
cordo internazionale per regolare fra le varie po- 
tenze Europee I' uniformità dei provvedimenti 
contumaciali, ma in allora non mancò V oppo- 
sizione di alcuni articoli di periodici ispirati 
non saprei bene se più dall' amore delle isti- 
tuzioni quarantenarie e dalla fede inconcussa 
posta nelle medesime, non importa se efficaci 
o no, oppure «lai bisogno che talumi sentono 
di osteggiare qualunque innovazione e qualunque 
progresso. 

Per negare V opportunità di regolare le qua- 
rantene sulle basi adottate dalle altre potenze 
marittime colle quali confiniamo, si giunse per- 
sino in allora a discutere V utilità del com- 
mercio delle Indie per V Italia. 

Ma in fatto di principiasi tentò sempre di 
sfugggire la discussione dal lato pratico, cer- 
cando di trascinare la disputa sul terreno scien- 
tifico dimenticando che la scienza non avrebbe 
potuto transigere finché constata il contagio, 
giacché posta per base la esistenza di questo 
la scienza avrebbe dovuto sempre indicare l'i- 
solamento come unico preservativo, ma che il 
nodo della quistione stava appunto in ciò che 
la sentenza della scienza non si poteva pura- 
mente e semplicemente adottare, quando si ri- 
conoscevano insufficienti i mezzi di impedire i 
contatti. 
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Alle opposizioni io dovetti contrapporre nuovi 
argomenti, formulando in ultimo una serie di 
quesiti pratici dal cui scioglimento poteva solo 
dipendere la confutazione della test proposta. 

Ecco le domande eh' io poneva : 

« Quale vantaggio potrà ricavare la pubblica 
» incolumità dal fatto che un bastimento , pro- 
» veniente, supponiamo, da Marsiglia, sia trat- 
» tenuto in quarantena, con tutti gli individui 
» e robe che ha al bordo, quando altri indi- 
» vidui e merci della medesima derivazione in 
» un tempo assai più breve possono essere 
» liberamente fra noi per la via di terra? 

» Quale garanzia presenterà la lunga qua- 
» rantena di un bastimento partito sia pure da 
» lontane contrade infestate da morbi conta- 
» giosi, se altro legno di uguale provenienza 
» approdando nei porti delle nazioni estere li- 
» mitrofe non trovi eguale trattamento ed ot- 
» tenga la pratica assai prima che da noi, in 
» modo che gli individui e le cose che vi sono 
» imbarcate possano venire per altra via ben 
» prima che sia trascorso il termine creduto 
» necessario alla riserva? 

o In questo caso non si verificherebbero i 
» contatti che appunto le quarantene sarebbero 
» rivolte ad impedire? E se la importazione 
» delle malattie avviene appunto per contatto 
» lo stesso non si avrebbe per una via indi- 
» retta? 
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» Questi fatti che non si possono occultare 
» dopo essere accaduti ripetutamente, dopo 
» che avvengono ogni giorno, e che non si 
» possono evitare dal momento che i cordoni 
» sanitari alle frontiere di terra sono resi im- 
» possibili, sembra a noi che provino cosi 
» apertamente da non potersi contendere la 
» urgenza e la necessità della riforma dei ser- 
» vizi di contumacia e di un accordo o con- 
» venzione internazionale che li regoli. Su di 
» che potrebbero basarsi le incertezze, le esi- 
» lazioni, gli equivoci, le tergiversazioni? 

Il lato su cui domandavo di discutere la 
quistione era troppo spinoso perché gli avver- 
sari avessero agio di ritentar la prova senza 
valevoli ragioni da opporre, alF infuori di 
convinzioni che non possono più aver effetto, e 
perciò si rimasero silenziosi forse nella persi- 
stenza delle loro idee o forse un po' scossi e 
dubbiosi sulla possibilità di continuare ad at- 
tuarle malgrado i rivolgimenti del secolo. 

Ma se cessò la lotta degli avversari a qua- 
lunque riforma, non per questo venne meno 
il bisogno della soluzione di una quistione che 
diviene ogni giorno più urgente, appunto per- 
ché riguarda la tutela di due importanti inte- 
ressi, quelli cioè della salute pubblica e gli 
altri commerciali nei quali la concorrenza degli 
stranieri é continua, attiva e gagliarda. 

Senza voler perder di mira che oggetto della 
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quarantena si é quello di vietare la importa- 
zione di morbi contagiosi da un paese all'altro, 
e che. i mezzi per ottenere lo scopo sono P i- 
solamento dei malati , la detenzione per un 
dato periodo di tempo sotto regolare sorve- 
glianza delle persone provenienti da località 
infette, ancorché non presentino alcuna altera- 
zione nello stato di loro salute , e che ha per 
fine di purificare gli effetti d 1 uso e le merci 
dai germi contagiosi che si crede possono con- 
tenere, bisogna però vedere quando, in quali 
condizioni e per quali periodi meritino di man- 
tenersi, quale utilità si possa ripromettere dalle 
stesse , e di stabilire i limiti al di la dei quali 
divengono inattuabili e perciò dannose. 

Se P economia sociale non avesse progredito 
dopo la istituzione delle quarantene , se im- 
mense rivoluzioni non fossero sopravvenute nei 
traffici e nelle relazioni commerciali dei popoli 
civili , se i vapori e le ferrovie non avessero 
tolti gli ostacoli delle comunicazioni, se si 
avesse avuto il mezzo di riuscire ad impedire 
le infrazioni e le negligenze , eertamente che 
la quistione delle quarantene non avrebbe 
mai dato luogo a contestazioni. Allorquando i 
confini di terra potevano cingersi di cordoni e 
le contumacie elevarsi a periodi di quaranta 
giorni completi, almeno era lecito di sperare 
nella loro efficacia, perché potevano conseguirla, 
sempre che si fossero escluse le frodi e gli 
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inganni, ai quali la storia di ogni epidemia fi- 
nisce per addebitarne la causa. 

Ma ciò che era permesso in allora lo sarebbe 
ugualmente ai nostri giorni? Si potrebbe per 
esempio sospendere il corso dei treni ferroviari 
o quanto meno tenere in contumacia tutti i 
viaggiatori che trasportassero ai confini per sot- 
soporli ad una quarantena di una durata suffi- 
ciente ad offrire una seria guarentigia? 

E per la stessa via di mare, quando trattisi 
di epidemia in paesi vicini, sarebbe più possi- 
bile un isolamento regolato sulle sole ipotesi 
della incubazione dei contagi , agitata sempre 
e non sciolta ancora? Dove si potrebbero trovare 
lazzaretti sufficienti a contenere le centinaia, le 
migliaia di passeggieri che quotidianamente, a 
differenza di ciò che accadeva nel passato, pos- 
sono ora essere trasportati per mezzo di due 
o tre soli piroscafi, il cui numero perciò nel 
corso di pochi giorni si moltiplicherebbe in 
modo enorme, perché come accade al mani- 
festarsi di ogni epidemia, P emigrazione di- 
viene eccessiva cercando molti la salvezza nella 
fuga ? 

E quando anche si volesse tentare la prova 
non si avrebbe P altro pericolo che P aglome- 
razione in un sol punto di tante persone for- 
masse centro ad un fomite di infezione che ap- 
punto sarebbe pericoloso se si vuol tener conto 
che la scienza ammette ora la possibilità della 



Digitized by Google 



— 15 — 

trasmissione delle malattie contagiose anche per 
mezzo di infezioni atmosferiche? 

Tali sono le difficoltà che furono da gran 
tempo avvertite e che provocarono le mitiga- 
zioni di rigore che reggono attualmente le isti- 
tuzioni quarantenarie presso tutte le nazioni 
civili. 

Egli é vero che queste facilitazioni arreca- 
rono detrimento alla istituzione, ma pure non 
si potevano negare di fronte al completo rivol- 
gimento avvenuto nei traffici e dopo che le più 
grandi Potenze d'Europa dettero V esempio di 
una riforma resa necessaria dalla forza degli 
avvenimenti. 

A proposito della impossibilità di opporsi alle 
innovazioni già poste in atto altrove , fin dal 
1851 P onorevole commendatore Bo. la di cui 
autorità non può essere dubbia in fatto di di- 
scipline quarantenarie, scriveva in una di lui 
memoria letta al Consiglio Generale di Sanità 
marittima di Genova il 7 Aprile di queir anno. 

« Convien dirlo francamente, o signori, senza 
» r unanime consenso di tutte le potenze ma- 
» rittime per un sistema quarantenario uni- 
» forme , i nostri sforzi per mantenere ancora 
» intatti nelle applicazioni pratiche gli antichi 
» principii delP igiene quarantenaria a nulla 
» gioveranno o poco frutto potranno produrre. 
» s? specialmente il lieve frutto si controp- 
» ponga al danno che he sopportano la naviga- 
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» zione ed il commercio. Voi sarete col tempo , 
» come già in parte nel passato lo foste, co- 
» stretti a mettervi in opposizione coi vostri 
» principii e non potrete sfuggire la taccia di 
» incoerenti e d' illogici, ed avrete adottato un 
» sistema non sufficiente a garantirvi né abba- 
» stanza largo per mettervi al paro delle fa- 
» cilitazioni e dei vantaggi che presso nazioni 
» vicine commerciali sono in pieno vigore. Lo 
» isolamento non é più possibile in Europa, uè 
» in politica , né in fatto di sistema sauitario, 
» e se voleste anche adottarlo non potrete 
» lungamente persistervi , perché o più tardi, 
» o più tosto la forza delle circostanze e gli in- 
» teressi commerciali e marittimi in sofferenza 
» vi obbligheranno a rinunciarvi ». 

Le verità che il Commendatore Bo compen- 
diava or fanno 20 anni nel breve periodo ripor- 
tato, calzano ugualmente benissimo oggigiorno 
se si applichino alla necessità di coordinare as- 
sieme alle altre potenze europee i simulacri 
che ancora rimangono in vigore degli antichi 
rigori quarantenarii. 

Dopo che la Francia e V Austria concedono 
facilitazioni maggiori che da noi non si consen- 
tono, il raggiungere l'uniformità dei trattamenti 
(juarantenari. è uno stretto bisogno ed urgente, 
perchè il mantenerli differenti e più onerosi ro- 
vinerebbe gli interessi commerciali senza averne 
una sicura utilità per la pubblica preservazione. 
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Contro le facilitaziuni clic occorrono si ob- 
bietta generalmente la preminenza di cui sono 
meritevoli gli interessi della pubblica salute 
sugli altri commerciali e sociali. E questo sa- 
rebbe un valido argomento invero laddove le 
quarantene mantenute in Italia col rigore cre- 
duto conveniente valessero ad assicurare la 
incolumità del paese. 

iMa é egli appunto la verità di questa ipo- 
tesi che bisogna esaminare per decidere se il 
risultato che si spera sia seriamente raggiun- 
gibile. 

Ponderando spassionatamente e senza idee 
preconcette si trova che qualora la Francia e 
F Austria mantengano le attuali facilitazioni e 
T Italia persista in rigori maggiori, non per 
questo può esserle serbato il premio dell' in- 
columità , perché concedendo pure F efficacia 
ai nostri rigori e la condanna delle facilita- 
zioni altrui, per le quali debba rimanere aperta 
la importazione di malattie contagiose in Fran- 
cia ed in Austria , F Italia non sarebbe salva ma 
godrebbe soltanto di un ritardo nella invasione, 
con questa differenza che invece di ricevere 
la malattia dal luogo dominante F avrebbe dal 
vicino stato in cui si fosse manifestata, provando 
la storia che nessuna epidemia e specialmente 
colerica , la più a temersi ora con frequenza 
dopo F apertura delF Istmo di Suez , non si r 
mai presentata in Francia od in Austria senza 
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varcare il confine, né potendosi diversamente 
sperare oggigiorno che le comunicazioni d' ogni 
specie con qnei paesi furono moltiplicate e rese 
più sollecite. 

Egli è appunto questo fatto che più di ogni 
altro merita di essere ponderato, perchè è sem- 
pre la preferenza dovuta agli interessi della 
salute pubblica che dai fautori delle quarantene 
si mette innanzi per sfuggire V esame del ■ bi- 
sogno evidente di ordinarle con logica , e per- 
chè è sempre accettato dalle popolazioni le quali 
non si prendono il fastidio di venire a serie 
considerazioni, dal momento che lo trovano con- 
sentaneo alle loro credenze, né si oppone verun 
modo alle loro convinzioni sull'onnipotenza dei 
rigori quarantenari. 

Ma invece per togliere i pregiudizi non bi- 
sogna nascondere la intera verità, bisogna fran- 
camente dichiarare in quali casi le contumacie 
possano essere ancora attuate con giovamento, 
in quali devono essere riformate , in quali po- 
ste in abbandono : bisogna manifestare con 
quali mezzi occorra di rimediare alla diminuita 
efficacia delle medesime , bisogna insinuare la 
convinzione che per combattere la diffusione 
di morbi contagiosi oltre e più delle quarantene 
serva il progresso della igiene pubblica e pri- 
vata , la salubrità dei paesi ed il miglioramento 
del benessere sociale. 

In altre parole conviene persuadere le po- 
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polazioni coi risaltati delle più estese esperienze, 
quanto furono fallaci nel passato gli stessi cor- 
doni sanitari i più rigorosi , come ogni volta 
non siano mancati i mezzi di eluderli e come 
questi fatti dai quali si deduce sempre la causa 
dell' importazione delle malattie che si volevano 
evitare, provino la non assoluta efficacia di 
quei provvedimenti , e quindi non meritata la 
piena fiducia che si vuole in essi riporre. 

È opportuno quanto mai di far palese quanto 
stravagante si mostri il corso segnato dalle ma- 
lattie contagiose nel loro difondersi, senza che 
nessuna regola certa possa indicarsi quale la 
vera , come ugualmente non abbiasi a ritenere 
per indiscutibile essere le quarantene la vera 
causa dell'incolumità di un paese, vedendo tut- 
todì in occasione dello sviluppo di malattie 
epidemiche che una gran parte di località an- 
che assai prossime al centro d' infezione, ed in 
diretta comunicazione col medesimo, rimasero 
immuni senza adottare alcun isolamento, mentre 
altre più lontane e dopo di aver stabilito qua- 
rantene e cordoni sanitari , si ebbero il morbo 
e ne furono flagellate, ciò che dà luogo a 
credere che influiscano assai nella dilTusione di 
determinate malattie le condizioni igieniche e 
cosmotelluriche locali. 

In tal modo si giungerà a scuotere le cre- 
denze anche le più inveterate, e quando la nuda 
verità sarà conosciuta riuscirà meno difficile di 



provare ; che anche non volendo abbandonare i 
sistemi contumaciali per la via di mare, essi 
hanno duopo di essere regolati in modo da ri- 
trarne tutto il possibile vantaggio fino al punto 
in cui non degenerino in assurdi e non dieno 
luogo a fatti che trovano opposizione nella lo- 
gica e nella scienza 

È ben difficile questo compito perché i pre- 
giudizi persistono malgrado che le verità suc- 
cennate siano state avvertite anche nel passato, 
e non sempre da chi propugnasse la necessità 
delle riforme , ma per quanto i risultati otte- 
nuti sieno ancora pochi, non per questo deve 
disperarsi dal conseguirli in avvenire quando 
la istruzione avrà maggiormente progredito. 

Il Magistrato di Sanità di Genova , la cui 
autorità non può essere sospetta, dopo che se- 
deva tra i più autorevoli e rispettati <T Italia, 
in un proprio manifesto emesso il 27 Agosto 
1 835 cosi si esprimeva : 

u Finché questo Magistrato si lusingò di po- 
» tere arrestare il morbo dominante in Pro- 
» venza e quindi a Nizza, nelT opinione che vi 
» era di non potere questo flagello diramarsi 
» che per mezzo delle comunicazioni, egli usò 
» dei metodi prescritti col massimo rigore. La 
» esperienza ha deluso fra di noi, come altrove, 
» cotesti provvedimenti. I fatti sono però più 
» convincenti degli umani raziocinii. Le altre 
» nazioni che fecero questo tristo esperimento 
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» erano dapprima indotte nello stesso errore e 
» n'ebbero in seguito il disinganno. L'abbiamo 
» pur noi nella invasione malgrado i cordoni , 
» e nei casi isolati e lontani fra loro , e inco- 
» minciati sopra persone che non aveano avute 
» comunicazioni sospette ; V abbiamo nei ri- 
» fuggiti da Nizza e da Cuneo , che in gran 
» parte dei paesi ove si sono portati non hanno 
» introdotto il morbo, e in qualche altro si 
» é introdotto si tardi-, che ad essi non può 
» attribuirsene la cagione ; V abbiamo nella in- 
» columità di coloro che coraggiosi assistono 
» e maneggiano i colerosi dei molti Ospedali 
» di Genova e contorni. Dopo tante pratiche 
» dimostrazioni la saviezza del Governo doveva 
» recedere da queste misure , che riconosciute 
» inutili riescono dannose per lo spavento che 
» incutono , per le guarigioni che rendono più 
» difficili , e per le vessazioni pregiudizievoli 
» sopra tutto alla classe dei contadini ed ar- 
» tigiani. È dimostrato che i disordini e lo 
» spavento formano le vittime che deploriamo. 
» Il buon regime , il coraggio , i pronti soc- 
» corsi dell' arte salutare e la confidenza nella 
» Divina Misericordia sono i veri preservativi 
» contro il flagello dominante , gli altri (cioè 
» quarmtene di mare, cordoni di terra, iso- 
» lamento di case , sequestri di persone ecc.) 
» non sono che un errore in ora dissipato ». 
È vero che queste confessioni furono fatte 
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allorché queir autorità si trovava nelP assoluta 
impotenza di dominare il morbo già crescente 
col sistema dei sequestri , e quando conveniva 
assicurare le popolazioni che cessando gli iso- 
lamenti non ne sarebbe venuto danno , ma la 
impotenza dei cordoni sanitari una volta con- 
fessata non può rivolgersi in dubbio , e quindi 
non si possono più difendere , e conviene per- 
suadersi che colla caduta di questi sono pur 
resi impossibili tutti gli altri rigori che ammet- 
terebbero la necessità delle magistrature sani- 
tarie autonome, assolute onnipossenti ed indi- 
pendenti da ogni potere governativo. 

D'altronde come si potrebbe supporre la 
possibile efficacia dei cordoni sanitari oggigiorno 
se si è dovuto esperimentarli fallaci allorquando 
i più severi rigori sovrastavano ai contravven- 
tori? 

Ora che V umanità si agita dovunque per 
ottenere r abolizione della pena di morte, quale 
punizione saprebbe trovare convenevole per so- 
stituire a quelle dell' antico Magistrato Sanitario 
di Genova che pur ebbe a dichiarare il fallito 
esito dei suoi provvedimenti? 

Ecco un brano di manifesto pubblicato dalla 
detta Autorità il 25 Dicembre 1804. 

« II mero fatto d'una trasgressione od una 
» omissione qualunque agli ordini, Regolamenti, 
» Decreti, Proclami di Sanità pubblicati ed a 
» quelli che emanassero in avvenire, saranno 
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» il soggetto <P ud processo criminale e gii 
» autori e compiici direttamente od indiretta- 
» mente saranno esemplarmente e militarmente 
» puniti sino alla pena di morte. 

« Qualunque Autorità costituita dipendente 
» dalla Commissione centrale di Sanità, qua- 
» lunque di Lei Agente subalterno , qualunque 
)> Guardia di Sanità commetterà qualche man- 
» canza ed ommissione in ufficio la quale di- 
» rettamente od indirettamente possa impor- 
» tare una minore esattezza ed attività nello 
» esercizio ed adempimento di tutte le pre- 
» cauzioni e servigio prescritto dalla Commis- 
» sione, a riparo e preservazione della Ligure 
» incolumità minacciata dalle malattie che in- 
» Testano Livorno e più porti del Regno di 
» Spagna sarà similmente punito senza osser- 
» vanza di alcuna forma giudiziaria fino alla 
» pena di morte ». 

Non é dimenticare che la impossibilità cosi 
dei cordoni sanitari come dei rigori contuma- 
ciali si rende evidente pel medesimo impulso 
degli avvenimenti, perché riconosciuta V inat- 
tuabilità dei primi conduce air opportunità della 
riforma dei .secondi, non essendovi ragione di 
tutto concedere alle comunicazioni di terra e 
negare ugualmente tutto a quelle di mare. 

Non vuoisi disconoscere che quest'ultime come- 
ché di meno difficile attuazione e di più sicura 
applicazione, possono in molti casi riuscire non 
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che utili, proficue, e formare oggetto di mi- 
sure prudenziali a cui non conviene rinunziare 
finché la scienza non alzi il velo del mistero 
dei contagi , ma la difficoltà sta appunto nel 
decidere quali sieno codesti casi onde evitare 
il pericolo di cadere in assurdi e più di tutto 
in provvedimenti illusori , non valevoli ad altro 
che a confermare nelle masse i pregiudizi vol- 
gari e le tradizioni erronee del passato. 

Analizzando bene la quistione senza pres- 
sione di timori esagerati né di interessi secon- 
dari, è'il 1 uopo convenire che, le uniche qua- 
rantene possibili e quindi meritevoli di essere 
conservate , perché capaci di contenere nei 
Lazzaretti i germi delle malattie che occasional- 
mente si trovassero trasportate con bastimenti 
di arrivo, sono le sole imposte per le prove- 
nienze di lontane contrade la cui distanza gua- 
rentisca dalla importazione del morbo per via 
di terra e per le altre dalle isole , non che 
quelle imposte nelle isole verso qualunque pro- 
venienza. 

Ma la efficacia di queste dipende dalla loro 
applicazione pronta , cioè al primo dubitarsi 
dell* esistenza delle malattie nei luoghi di par- 
tenza dei bastimenti, alla esatta esecuzione loro, 
alla perfetta uniformità fra le varie potenze. 
Quando alcuna di queste condizioni manchi , 
cioè sieno applicate con ritardo, con poco ri- 
gore , con mancanza di uniformità, anch'esse 
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falliranno lo scopo perchè lasrieranno sempre 
aperta qualche entrata alle malattie. 

Quelle invece che colpissero i litorali delle 
nazioni limitrofe con cui non mancano attivis- 
sime e dirette le comunicazioni per via di terra, 
e peggio ancora le altre imposte verso talune 
Provincie, distretti e persino comuni del me- 
desimo paese, che poi sono in quotidiani rap- 
porti e molte volte ferroviari col rimanente del 
medesimo stato , ancorché riuniscano le condi- 
zioni indicate valevoli ad ottenere efficacia non 
potrebbero raggiungerla , non per propria colpa . 
ma per le altre vie che rimangono aperte alla 
importazione delle malattie e quindi diverrebbero 
assnrde, prive di utilità, incepperebbero la naviga- 
zione con rilardi, la aggraverebbero di spese one- 
rose, e finirebbero con screditare gli stessi prin- 
cipi! contumaciali, fallirebbero allo scopo e si 
ridurrebbero ad un errore economico e sanitario 
da non potersi difendere né giustificare. 

I bastimenti di queste provenienze tutt 1 al più 
potranno sottoporsi ad una rigorosa vigilanza 
per riconoscerne lo stato igienico non che quello 
sanitario degli individui dell' equipaggio imbar- 
cati al loro bordo, e ciò affine di tenere in 
isolamento quelli su cui fossero avvenuti dei 
casi di malattia contagiosa o gli altri che si 
trovassero in condizioni di sudiciume compro- 
mettente. In questo modo si otterrebbero due ri- 
sultati cioè di impedire la diffusione del morbo 
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laddove é riconosciuta la esistenza dei germi, 
e di punire la negligenza di quei capitani che 
non curando il benessere dei loro equipaggi 
lasciano neglette le più elementari pratiche del- 
l' igiene navale, la quale invece dovrebbe es- 
sere chiamata in gran parte a supplire quella 
quarantenaria. 

All' infuori di questi casi le misure contu- 
maciali cadono nel ridicolo perchè non sono 
più consentanee ai principii ai quali ne è in- 
formata la istituzione. 

Non si potrebbe attendere nessuna utilità dal 
tenere in contumacia un bastimento, in buone 
condizioni igieniche e coir equipaggio sano, pro- 
veniente da una località distante appena una 
giornata da un luogo infetto per mezzo delle 
strade comuni o delle congiunzioni ferroviarie, 
e nessuna ragione plausibile potrebbe darsi , 
quando sussistano le condizioni indicate per 
giustificare la differenza che esiste tra la libera 
entrata conceduta per le persone e le merci 
dal lato di terra ed il sequestro per quelle ve- 
nute dal mare. 

Mutandone sistema, si mostrerebbe di con- 
cordare i provvedimenti contumaciali alle esi- 
genze delle nuove condizioni sociali, e di ri- 
cavarne quel maggior utile che ancora si può 
sperare dopo che non è permesso di pensare 
ai rigori del passato. 

Altrimenti operando per non rinunziare alla 
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logica bisognerebbe ripristinare i cordoni sanitari 
dal lato di terra, perché il non farlo sarebbe lo 
stesso che lasciare aperta al contagio la comoda 
entrata ferroviaria preoccupandosi solamente di 
tener chiusa la più malagevole del mare. 

La stessa Commissione incaricata della for- 
mazione del progetto di codice sanitario non 
ha occultato di aver dovuto convenire in questi 
principii , e lo dichiara nei seguenti paragrafi 
che formano parte della sua relazione. 

« È un fatto d'altronde notorio che non po- 
» chi morbi popolari desolarono per tutto il 
» XVII secolo T Europa , malgrado che le teo- 
» rie scientifiche in allora predominanti , e la 
» incontrastata maggiore facilità di attuare le 
» rigorose discipline dei cordoni sanitari, offris- 
» sero un mezzo di preservazione assai più 
» valido ed efficace di quelli che per le mu- 
» tate condizioni dei tempi , sono possibili ai 
» giorni nostri. 

» Come infatti supporre che nell' odierno 
» stato del vivere civile e colle transazioni 
» commerciali centuplicate col mezzo delle fer- 
n rovie, si possono rinchiudere a migliaia le 
» persone che in un sol giorno arrivano in 
o un dato punto. 

» Ciò premesso si intenderà di leggieri come 
» la Commissione siasi determinata, per quanto 
» riguarda le vie di terra , di provvedere alle 
» esigenze della pubblica salute, nelle ricor- 
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» renze di malattie popolari coir isolamento 
« dei primi casi , e con un ben inteso sistema 
» di continue e non interrotte regole igieniche 
» dirette a rimuovere preventivamente le cause 
» d' infezione , e il propagarsi dei morbi di 
» natura trasmissibile mediante la sanificazione 
» dei luoghi abitati, e la pulizia delle persone». 

Queste considerazioni sono cosi ovvie e per 
se stesse cosi palesi che non paiono di possi- 
bile confutazione. Il negarne la verità sarebbe 

10 stesso che non voler prestar fede air evi- 
denza dei fatti , T ostinarsi a ripetere che dato 

11 contagio, unico rimedio é V isolamento, lo 
stesso che persistere a riconoscere il male senza 
persuadersi che non vi ha rimedio, e quello 
adottato non giova, anzi lo aggrava. 

Se il nostro stato fosse interamente costituito 
da isole allora potrebbesi mantenere esclusiva- 
mente la quistione scientifica , restringere le 
discussioni alle sole teorie delle importazioni, 
ed aggiungerne altre alle tante che già esistono, 
benché con poca speranza di un esito definitivo, 
dopo che anche molte di queste teorie sieno 
ora oppugnate e la scienza cominci a negare 
fede aquelle, che, dopo Fra Castoro, avevano sin 
qui avuto la supremazia, per lasciare luogo ad 
altre fondate sulle infezioni atmosferiche ; ma 
giacché P Italia non é in quelle condizioni e 
non le mancano le unioni ferroviarie cogli stati 
vicini, anzi si studia ogni giorno il modo di 
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far scomparire gli ostacoli che non permettono 
di averle cosi sollecite, come lo anelano i de- 
sideri dei popoli e dei governi , il voler agitare 
la quistioue dal solo lato scientifico vale lo 
stesso che costituire un impedimento insormon- 
tabile per venire a qualunque pratica soluzione. 

Su di questo importantissimo e controverso 
tema la società di Letture e conversazioni 
scientifiche di Genova, tenne non ha guari 
nuovamente due conferenze , e se é a deplorare 
che non sia stato mantenuto strettamente il 
programma della presidenza, che voleva appunto 
si trattasse praticamente in quali condizioni di 
provenienze e di traversata le quarantene si 
dovessero mantenere , pure conviene notare con 
compiacenza che le conclusioni emesse siano 
state più concrete della discussione, e tolti al- 
cuni punti che ammettono qualche controver- 
sia, rispondano in gran parte alla attualità. 

Ecco il riassunto delle conclusioni ricavato 
dal giornale la Salute del 23 Aprile ultimo n. \ 7. 

« l.° Le quarantene doversi mantenere con- 
» tro le tre malattie importabili, (peste, febbre 
» gialla, colera) regolando le contumacie a 
» norma delle circostanze di traversata e del 
» periodo d 1 incubazione delle singole malattie. 

» 2.° Essere desiderabile e necessario che le 
» norme contumaciali, a cui dovrà assoggettarsi 
» il uaviglio, siano uniformi in tutti i porti eu- 
» ropei, ed applicate ovunque con eguale lealtà. 
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» 3.° Essere la quarantena per mare utile 
» quando anche il paese trovisi per la via di 
» terra in libera pratica con quello infetto , 
» dannosa quando il paese stesso che si tutela 
» sia invaso della malattia contagiosa che vi 
» ha preso V andamento epidemico. 

» 4.° Doversi rivedere le formalità quaran- 
» tenarie , e specialmente quelle d' isolamento 
» nelP interno dei Lazzaretti stessi , allo scopo 
» di coordinare le esigenze ai recenti progressi 
» della scienza ed ai risultati della esperienza». 

» 5.° Essere a desiderarsi che il governo 
» italiano , tostochè le condizioni politiche di 
» Europa lo consentano, si faccia promotore 
» d* un Congresso Sanitario internazionale , in 
» cui si possano concretare quelle misure che 
» valgano a tutelare la pubblica salute in Eu- 
» ropa , mentre i progressi della civiltà e della 
» attività umana faranno per loro parte dimi- 
» nuire o scomparire i fomiti e le ragioni delle 
» malattie importabili. » 

Air infuori del voto risultante al num. 3.° 
nulla vi sarebbe a ridire sulle conclusioni di 
detto consesso, perché esse rispondono esatta- 
mente alla riforma riconosciuta necessaria, ed 
esigono specialmente V uniformità dei tratta- 
menti sanitari in tutti i porti Europei, la quale 
infatti basterebbe da se sola ad aumentarne 
P efficacia, facendo contemporaneamente scom- 
parire i danni che divengono al commercio, non 
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dalle quarantene ma dalla loro disparità nei vari 
litorali ancorché prossimi. 

Qualchediino in dette conferenze, non ha te- 
nuto abbastanza presente questo fatto per pro- 
vare che le quarantene non sono dannose al 
commercio, e si é limitato a considerazioni ge- 
nerali che se difendono il sistema contumaciale 
in massima non lo assicurano da possibili at- 
tacchi quando manchi di uniformità. 

Fu detto invero « Se noi mettiamo la con- 
» tnmacia alle provenienze dalP Egitto, a ca- 
j> gion d' esempio , noi avremo interrotti i rap- 
» porti con quella regione, ma gli avremo li- 
» beri con tutti gli altri paesi. Se al contrario 
» trascurando queste misure di precauzione 
» fossimo visitati da un'epidemia, il danno è 
» di gran lunga maggiore perchè il commercio 
» resta tutto e generalmente paralizzato ». 

Se qui fossero compendiate le possibilità 
tutte, non credo che si potrebbero elevare con- 
futazioni , ma é duopo di ritenere invece che 
quella espressa é una delle tante ipotesi, e che 
altre ve ne sono, non meno possibili nè vere, 
le quali paralizzano V effetto della prima e con- 
ducono sempre a provare che condizione ne- 
cessaria per le quarantene è 1' uniformità. 

Infatti mantenendo anche V esempio addotto 
ecco una seconda ipotesi. 

Se in Italia si decretassero le contumacie per 
le provenienze dalP Egitto, mentre negli altri 
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porti Europei e specialmente nei francesi ed 
austriaci, che ci sono vicini, i bastimenti di colà 
fossero ricevuti senza osservazione, il nostro 
commercio e la nostra incolumità stessa potreb- 
bero ripromettersene vantaggio? 

0 da noi, volendo essere logici, bisognerebbe 
porre in contumacia le navi che giungono da 
tutti i porti delle nazioni che non impongono 
veruna riserva verso le località infette, owero le 
decretano in un periodo assai più breve del no- 
stro, ed in tal caso il commercio non ne avvanta- 
gerebbe di certo perchè dovrebbe essere inca- 
gliato non per le sole procedenze dai luoghi infetti 
ma pur anco dagli altri sospetti, oppure si conti- 
nuerebbe a riceverle senza riserva rinunziando 
allora alle guarentigie volute per la pubblica 
preservazione, e quelle in vigore da noi in più 
lunghi periodi j non rimarrebbero che un infrut- 
tuoso ostacolo alla navigazione dei porti italiani. 

Questi fatti io già accennava nella precedente 
memoria della quale non mi par fuor luogo 
riportare il seguente brano: 

« L' Italia ha già dovuto far dolorosa prova 
» di questo vero nel periodo contumaciale ul- 
» timo, quando cioè i bastimenti provenienti da 
» località infette da colera sapendo che nei 
» porti Italiani avrebbero trovata una quaran- 
» tena di 15 giorni si portavano invece in quelli 
» francesi dove talvolta ottenevano pratica im- 
» mediata, o tutt' al più venivano sottoposti ad 
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» un'osservazione di tre giorni; e questa espe- 

» rienza deve ben consigliare il governo a ri- 

» volgervi tutta la sua attenzione per prevenire 

» uguali danni in avvenire, ora che prolungati 

» stanno per riuscire irreparabili pel commercio 

» nazionale. 

» Abbiamo veduto dei piroscafi approdare nei 

» nostri porti colpiti da 15 giorni di contu- 

» macia, sbarcare dei passeggieri in Lazzaretto 

» e ripartire in istato di riserva per Marsiglia 

» con altri passeggieri. Abbiamo veduto questi 

» ultimi passeggieri ammessi colà a pratica, 

» dopo tre giorni di osservazione ritornare li- 

•> beramente in Italia per la via di terra a vi- 

» sitare i loro compagni che si trovavano sempre 

» in Lazzaretto per compiere i 15 giorni. Quale 

» era il vantaggio che offrivano air incolumità 

» pubblica queste contumacie? Quale garanzia 

» si trovava nel ritenere in riserva i passeggieri 

» sbarcati nei nostri porti , mentre gli altri 

» provenienti dalla medesima località e che 

» avevano comunicato coi primi durante tutta 

» la traversata, si trovavano in libera pratica 

» tra noi per altra via? Sono questi assurdi 

» ed ingiusti trattamenti a cui possono con- 

» durre le quarantene, sempre che non sieno 

» regolate da quella uniformità internazionale 

» che domandiamo ». 

Né si creda che i fatti indicati siano i soli 
accaduti perchè ogni giorno se ne ripetono dei 
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nuovi e si avvereranno sempre se non giun- 
gono le necessarie riforme ad impedirli. 

Si dice generalmente che l'Italia non deve 
far dipendere i propri trattamenti contumaciali 
da quelli diversi che sono decretati dalle altre 
potenze, e quindi che si può riparare agli in- 
convenienti sottoponendo a quarantena da noi 
ogni bastimento, che partito da un luogo infetto 
giungesse senza aver scontata la contumacia nel 
periodo uguale a quello in vigore , sebbene 
fosse stato prima ammesso a pratica in un 
porto intermedio sano, e vi si fosse fermato e vi 
avesse compiute delle operazioni di commercio. 

Questo trattamento sarebbe pur esso incoe- 
rente ed inutile se non si mettessero ugual- 
mente sotto riserva tutte le derivazioni del 
porto in cui è approdato il bastimento che si 
vuole sottoposto a nuova contumacia, giacché 
questa ammette la credenza della possibilità del 
contagio , che se fosse esistito a bordo avrebbe 
potuto comunicarsi nel porto intermedio sano 
dove fu in pratica. 

La Camera di Commercio di Genova preoc- 
cupandosi dei danni superflui, die la possibilità 
di questi fatti permette di temere pel commercio 
nostro, vi ha recentemente richiamata l'atten- 
zione del governo domandando la revisione dei 
trattamenti contumaciali, convenendo pur esso 
nella necessità di coordinarli ad una uniformità 
internazionale. 
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Fortunatamente tale convenienza non é sfug- 
gita alla Commissione incaricata «Iella compila- 
zione del progetto di codice sanitario presentato 
al Senato del Regno da S. E. H Ministro del- 
l' Interno. 

Nella relazione che lo precede sono chiara- 
mente espressi i criteri che risultano appieno 
consoni alle esigenze della salute pubblica non 
che a quelle del commercio: 

« Se infatti, si dice, non vi è uniformità 
» 'di discipline sanitarie tra i diversi stati, ed 
» una nave proveniente da luogo infetto venisse 
» assoggettata ad una contumacia di 15 giorni 
» negli scali italiani", mentre nei porti francesi 
» del Mediterraneo fosse prescritta una qua- 
li rantena di soli pochi giorni , ben tosto il com- 
» mercio si dirigerebbe a quelli scali con grave 
» detrimento degli interessi del commercio na- 
» zinnale, con non lieve pericolo della salute 
» pubblica, giacché i passeggieri, mediante le 
» ferrovie, avrebbero facoltà di entrare nel 
» Regno appena purgata la breve contumacia 
» nei porti francesi. 

» Riconosciuta la necessità di un accordo 
» internazionale, tanto più facile ad ottenersi 
» dopo le conclusioni adottate nella Conferenza 
» di Costantinopoli dai rappresentanti di quasi 
» tutti gli Stati marittimi <T Europa , presenta- 
» vasi naturalmente il quesito se non fosse il caso 
» di far precedere alla riforma «Iella leg^e di 
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» Sanità marittima una nuova convenzione in- 
» ternazionale mediante trattative diplomatiche. 

» Indipendentemente però dal considerare 
» che le attuali circostanze politiche si presen- 
» tano meno opportune per questa specie di 
» trattative, la Commissione ebbe a persua- 
» dersi che informando la nuova legge ai prin- 
» cipii della Conferenza di Costantinopoli, si 
» sarebbe ottenuto più speditamente lo scopo 
» di riordinare questa importantissima parie 
» del servizio sanitario , senza attendere a farlo 
» affrettatamente nella eventuale manifestazione 
» di una malattia contagiosa nei paesi coi quali 
» T Italia è in relazioni commerciali , nella cer- 
ti tezza d'altronde che una legge sanitaria, infor- 
» mata agli accennati principii, non potrà che es- 
» sere accolta con soddisfazione dal paese, e pre- 
» sto adottata anche dagli altri Stati mediterranei. 

Ed in seguito: 

» Per queste considerazioni la Commissione 
» non dubita punto che V Italia, facendosi ini- 
» ziatrice di una razionale riforma del regime 
» di Sanità marittima, non sia presto seguita 
» dagli altri stati che naturalmente hanno uguale 
» interesse di tutelare la società pubblica con un 
» sistema legislativo, che arrechi il minor danno 
» possibile alle loro transazioni commerciali ». 

Giustissime come sono le considerazioni che 
hanno guidata la Commissione dovevano ugual- 
mente esserlo le sue proposte. Ma se sono tali 
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quelle che regolano i periodi di contumacia per 
le malattie di peste e di febbre gialla, perchè 
poco si discostano dalle già sanzionate nella Con- 
venzione Internazionale Sanitaria del 1852, ora 
non più in vigore , e nelle parti che se ne allon- 
tanano ci avvicinano appunto alle riforme poste 
in vigore in Francia ed in Austria, le altre pel 
colera non paiono sufficienti a far scomparire 
gli inconvenienti sin qui lamentati. 

Per questa malattia furono accettate le pro- 
poste della Conferenza Sanitaria internazionale 
di Costantinopoli del 186G cioè: 

10 giorni di quarant.» pei basl.i con rasi di malati o di morte 



nella traversata 

9 » ■ con 24 ore di traversata incolume 

R » «2 giorni » 

7 » . 3 . 

6 » 4 

5 •» » 5 » 

4 > » 6 

3 » 7 

2 » » 8 

I > ■ 9 o più » 



Ora ritenendo che la Conferenza rese mani- 
festo, dopo le più conscenziose ed accurate in- 
dagini intraprese dai dotti ed esperimentati 
medici che vi presero parte, che quelle proposte 
erano dirette ad impedire la importazione della 
malattia in Europa, non essendovi quivi foco- 
lari originari, pareva necessario che dovesse 
prevedersi la possibilità delP importazione del 
morbo anche in qualche contrada d' Europa, e 
specialmente fra quelle colle quali confiniamo. 
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e si dovesse decidere se le proposte della Confe- 
renza di Costantinopoli erano equalmente appli- 
cabili nella loro integrità anche in simili eve- 
nienze, o se pure non convenisse di adottare qual- 
che temperamento consentaneo alle diverse con- 
dizioni costituite dalla vicinanza delle epidemie. 

Se il nuovo progetto di codice sanitario ve- 
nisse approvato quale si trova, il commercio 
marittimo di cabotaggio continuerebbe a rimaner 
soggetto a maggiori aggravi quanto più è vi- 
cino il luogo di infezione , senza che fosse te- 
nuto conto se questo si trovi in aperte e libere 
e dirette comunicazioni per via di terra con 
gli scali dove i bastimenti si tengono in riserva. 

È da sperare che in questo senso qualche 
temperamento sarà ancora aggiunto nel codice 
medesimo prima della definitiva approvazione, 
ondo impedire che un bastimento proveniente, 
poniamo per esempio da Nizza, approdando in 
un porto della Liguria, dopo 24 ore di traver- 
sata, debba subire 9 giorni di osservazione, 
mentre le persone provenienti da colà colla 
ferrovia che va ad aprirsi, potranno essere nello 
stesso punto appena dopo due o tre ore. 

È da constatare con soddisfazione poi, che 
col nuovo codice venendo definitivamente sta-: 
biliti in modo immutabile i periodi contuma- 
ciali, cui per le varie malattie possono andar 
soggetti i bastimenti al loro arrivo, si avrà ot- 
tenuto un benefizio non indifferente giacché 
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sarà tolta l'opportunità di vederli mutati ad 
ogni momento, e verrà a cessare I 1 incertezza 
che ha regnato dopo la denunzia della Con- 
venzione Internazionale di Parigi. 

L'approvazione del codice poi, oltre al mi- 
glioramento del servizio sanitario contumaciale, 
condurrà al risultato non meno importante di 
far progredire P igiene in Italia, in modo con- 
sentaneo al crescente incivilimento dei popoli ed 
alle migliorate consuetudini sociali, ciò che costi- 
tuirà davvero una guarentigia più sicura contro 
la diffusione delle epidemie ancorché importate. 

È una confessione deplorevole a farsi , ma 
non per questo meno vera, che sono ben pochi 
in Italia i comuni nei quali si trovino allon- 
tanate le molteplici cause di insalubrità delle 
popolazioni , la salute e lo sviluppo delle quali, 
che é sorgente di prosperità non sono abba- 
stanza protetti né favoriti, mentre appunto é 
indubitato essere mercè tali mezzi che le pesti- 
lenze e le morie possono prevenirsi nel seno delle 
popolazioni, o mitigarsi allorché si presentano. 

Ad ogni corso di qualche epidemia leggesi co- 
stantemente aver i morbi infierito maggiormente 
nelle parti le meno igieniche, sudice, pocoaereate, 
eppure, doloroso a dirsi, prima cura delle au- 
torità locali non é mai quella di promuoverne 
la salubrità. Invece al primo apparire del pe- 
ricolo si ricorre sempre al governo per indurlo 
a maggiori rigori quarantenari , come che i 
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medesimi dovessero bastare ad assicurare Pim- 
punità per mantenere i fomiti di influenze nocive 
dai quali può sempre rimanere compromessa la 
incolumità pubblica e di mezzo ai tanti apostoli 
che calorosamente combattono per sempre nuovi 
rigori e fomentano le apprensioni del popolo 
e finiscono con commuoverlo non ve ne ha uno 
che ricordi potersi sperare dalle quarantene 
qualche cosa ma molto di più dall' igiene. 

Questo stato di cose non é però più perdona- 
bile coi risultati della scienza, bisogna che cessi. 
È il' uopo che le autorità comunali in ispecie 
ne diano V esempio ai loro amministrati , che 
si ripromettano dalle quarantene solo quel tanto 
che è lecito di sperare, ma che insegnino a ricer- 
care la maggior salvezza delle popolazioni nell'i- 
giene e nel miglioramento delle condizioni sociali. 

L'esempio del Dott. Simon, che, dominante il 
colera in Londra nel 1854, ottenne di rendere 
inferiore del 71 per °/ 0 la mortalità della ma- 
lattia in confronto a quella del 1 848, facendo 
rimuovere da 9000 case della vecchia città 3600 
fomiti di malsania, mentre nel rimanente di 
Londra non fu minore che del 25 p. °/ 0 , é tale 
che dovrebbe invogliare i comuni a seguirlo se 
desiderano di paralizzare gli effetti delle epi- 
demie e renderle impossibili. 



